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COLLEZIONISTI “PER CASO”
La passione dei fratelli Favarin cominciò
con il regalo di uno Steyr del 1954. Adesso
i trattori d’epoca in loro possesso sono 90

n di OttavioRepetti

Q uante passioni sono
cominciate per caso?

Collezioni di francobolli na­
te da una cartolina arrivata
dal mare, oppure raccolte
di tappi di bottiglia avviate
da una vacanza in Germa­
nia. Certo, quando dai tap­
pi si passa a oggetti più in­
gombranti il discorso cam­
bia un po', ma del resto
può anche capitare che ti
regalino un trattore.
È successo, per esempio,
ai fratelli Favarin di Piove di

Sacco, comune a una quin­
dicina di chilometri da Pa­
dova: partendo da un re­
galo, in vent’anni sono arri­
vati a 90 trattori d'epoca,
tutti funzionanti: restaurati
o – quando lo stato di con­
servazione lo permetteva –
rimessi in funzione senza
toccare colore, carrozze­
ria e dettagli originali.

Le origini

Quella dei Favarin è una fa­
miglia di origini agricole.
Pietro, il capostipite, ha
coltivato la terra da
quand'era ragazzo fino alla
pensione e assieme alla
moglie Marina ha messo su
una famiglia “di una volta”:
nove figli – due femmine e
sette maschi – tre dei quali
nati da un parto trigemino. I
ragazzi non hanno seguito
le orme paterne – intendia­
mo dal punto di vista pro­
fessionale – ma sono co­
munque rimasti assai legati
alla terra, tant'è vero che si
sono lasciati facilmente
contagiare dalla passione
per la meccanica.
«In effetti tutto iniziò con un
regalo: un commerciante
aveva ritirato un vecchio
Steyr del 1954, un trattore
rimasto per 20 anni alle in­
temperie e ridotto ormai in
condizioni pietose. Non
sapendo che farsene, lo
diede a mio padre e lui si
mise in testa, assieme a noi
figli, di rimetterlo a posto.
Era il 1992, a quei tempi i
trattori d'epoca – che era­
no soltanto trattori vecchi –
non valevano quasi niente.
Con tempo e pazienza lo

recuperammo e ora è uno
di quelli a cui siamo più af­
fezionati» ci spiega Emilio
Favarin. Superfluo dire
che molte macchine segui­
rono quello Steyr. «Il se­
condo arrivato fu un Ford­
son, e poi via via comin­
ciammo a cercare tutti i più
rari: Hanomag, Nero Me­
roni, Lombardini, Porsche
eccetera».

La collezione oggi

Al momento, la raccolta di
macchine d'epoca della
famiglia Favarin conta, co­
me si è scritto, una novan­
tina di pezzi, molti dei quali
rari. «Abbiamo il Fiat 600
del 1949, a petrolio, e poi la
601. Il Same DA 17, un Da­
vid Brown degli anni 50 e il
primo Motomeccanica

n Una parte della numerosa famiglia Favarin. Da sinistra,
Pietro, Alberto, Emilio e Paolo.

n Fiat 600.

n Lo Steyr del 1954
che ha dato il via
alla collezione dei Favarin.

n La serie OM della collezione Favarin.
n Lo sgranatoio da mais
interamente in legno.

in collaborazione con

fabbricato dalla Fiat. Inol­
tre, Farmall e naturalmen­
te diversi Landini Testacal­
da». Non mancano chiara­
mente le mietitrebbie, tra
cui una Dechentreiter uni­
ca in Italia, ma anche qual­
che pezzo che non sem­
pre si trova in collezioni di
questo tipo, come uno
sgranatoio per il mais con
ingranaggi in legno, oppu­
re i buratti o ancora attrez­
zi quasi a livello di prototipi.
Per esempio, una semina­
trice semovente o lo Sca­
rabeo di Carraro, un moto­
coltivatore progenitore di
quelli che siamo abituati a
vedere oggigiorno.
Di seguito, qualche detta­
glio sui pezzi principali.
Fiat 600. La rarità del mo­
dello è legata al parafango
lungo. Per portarsela a ca­
sa i Favarin dovettero

“combattere” con un altro
collezionista deciso a farla
sua.
Field Boy. Trattore ingle­
se, della metà del secolo
scorso. Esposto per 20 an­
ni alle intemperie, era ridot­
to in pessime condizioni, il
recupero non è stato sem­
plice.
Allgaier AP16, detto Al­
gaier System Porsche. Ac­
quistato in Germania, sfog­
gia ancora la capote in tela
originale.
David Brown. Altro trat­

tore inglese, una categoria
che nella collezione Fava­
rin occupa uno spazio di ri­
lievo. Alcuni pezzi sono co­
sì ben conservati da avere
ancora i fanali originali, con
il simbolo del trattore in ri­
lievo.
Super Cassani. Fabbri­
cati da Same, sono tra i
pezzi più interessanti della
collezione. I Favarin hanno
il DA67 e poi un DA 30 e un
DA25 modello Trento.
Slanzi. Il modello Amico
della Slanzi è l'unico pre­

sente nella zona. È stato
trovato per caso, mentre si
cercava tutt'altro.
Trebbia Carra. Nota an­
che come Carra Suzzara.
Modello Virgiliana, ha batti­
tore da 110 cm ed è la più
grande realizzata dal co­
struttore mantovano.
Completa di pressa per la
paglia.
Trebbia Dechentreiter.
Pur essendo molto più pic­
cola della Suzzara, era più
produttiva grazie a un bat­
titore da due metri. Ne esi­

n Molte delle macchine,
come questo Amog,
sono state recuperate
senza restauro, in modo
da preservarne intatte
le caratteristiche originarie.

n Same D.A. 17 Diesel, altro pezzo prezioso
per un collezionista.

n Il Deutz F2L 611, ultimo acquisto, nonché
una delle macchine più rare della collezione.

n Sametto 120 DT, uno dei primi trattori
a doppia trazione mai costruiti.

n Il Field Boy, trattore inglese rimesso a nuovo
dopo 20 anni sotto pioggia, freddo e neve.

n Lombardini bicilindrico con motore a V: una delle tante
stranezze della storia della meccanizzazione agricola.

n Allgaier AP16 (Allgaier Sistem Porsche) con capote in tela
originale, acquistato direttamente in Germania.
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stono, a quanto pare, due
soli esemplari: quello dei
Favarin (l'unico in Italia) e
un altro presso un collezio­
nista tedesco.
Carraro Universal. Cu­
rioso trattore con semina­
trice incorporata, motoriz­
zato Lombardini.
Pala Fiat­Calzolari. Mo­
dello unico in Italia: un im­
pianto realizzato da Calzo­
lari su trattrice Fiat del
1949. Trovata a casa di un
amico, a pochi chilometri

da casa dei Favarin, ha su­
scitato anche l'interesse
della Fiat.

Una squadra di restauro

Certamente, avere una
forza lavoro composta da
otto uomini – oltre a Pietro
ed Emilio ci sono Alberto,
Vanni, Andrea, Paolo, Luigi
e Davide – aiuta non poco,
quando si devono fare la­
vori complessi sfruttando i
ritagli di tempo.

Così, diversamente dalla
maggioranza delle colle­
zioni visitate, qui troviamo
pochissimi trattori in attesa
di restauro.
Anzi, per la verità in officina
ne abbiamo visto soltanto
uno, un Renault a petrolio
del 1949, utilizzato da una
scuola guida per far eserci­
tare chi chiedeva la paten­
te agricola. Per il resto, a
parte qualche attrezzo mi­
nore, le macchine sono
tutte restaurate oppure re­
cuperate.
«Ci dà una mano anche

nostro cognato, che fa il
carrozziere e quando è ne­
cessario ci rifà i cofani. Mo­
tore e impianto elettrico,
invece, sono materia no­
stra», sostengono i fratelli
Favarin.
«Il lavoro – aggiungono – ri­
chiede tempo e costanza.
Si fa alla sera, quando si
può, oppure il sabato e la
domenica, finché le mogli
non cominciano a prote­
stare troppo forte».

A caccia di un Fendt

«Il sistema di acquisizione
è sempre il solito – ci spiega
Emilio –. Scambiamo con
altri collezionisti, ma acqui­
stiamo anche. Ovviamen­
te, quando si può, perché
ultimamente le macchine
d'epoca hanno raggiunto
prezzi davvero inaccessi­
bili. Per esempio, abbiamo
cercato per anni il Deutz
F2L 611, e ci ha fatto davve­
ro dannare. Non se ne tro­
vavano, oppure chi ce
l'aveva chiedeva troppo.
Alla fine, dopo aver girato
per tanto tempo, l'abbia­
mo recuperato a Maserà di
Piave, in provincia di Trevi­
so».
Oltre a essere uno dei pez­
zi più rari della collezione, il
Deutz è anche l'ultimo arri­
vato. Per il futuro, i Favarin,
avendo sotto i capannoni
tanta Italia e tanta Inghilter­
ra, vorrebbero concentrar­
si ancora sulla Germania.
«Stiamo cercando il Fendt
Fix, un trattore degli anni
Cinquanta che ci piace
particolarmente e che
manca dalla nostra raccol­
ta. Col tempo, arriverà.
Vorremmo completare il
gruppo dei Landini con un
Super, anche, ma costa
troppo caro: si parla di
30mila euro e oltre». Me­
glio, insomma, puntare sui
tedeschi, più difficili da tro­
vare, forse, ma anche più
accessibili. n

n Slanzi Amico. n David Brown.

n Super Cassani D.A. 67 Diesel, fabbricato da Same.

n La pala Fiat­Calzolari del 1949, unico
esemplare in Italia.

n Carraro Universal, trattore con seminatrice
incorporata.


